CORRIERE DELLA SERA 23 GENNAIO 2006
Il pedagogista: «Sono rimaste solo le idee di fondo. Il piano è stato contrastato sia da destra che da sinistra, da Confindustria, sindacati, forze politiche»

«Scuola, le lobby hanno affossato la riforma»
Bertagna, l’autore del testo della Moratti: fallito il rilancio degli istituti tecnici

di Giangiacomo Schiavi


Se ne vanno studenti e insegnanti. A Milano mancano gli iscritti per formare le classi. La riforma Moratti, centrodestra, anticipa gli effetti della legge Berlinguer, centrosinistra: tutti al liceo. Un paradosso. «Quando si parla degli effettui non intenzionali e perversi delle azioni sociali...». Giuseppe Bertagna, pedagogista, insegnante, preside, consulente del ministro, l'uomo che ha scritto un pezzo della riforma Moratti, spiega la rivoluzione che non c'è stata come un'occasione persa sulla quale ragionare un po' e riflettere su una scuola troppo distante dalla vita, «ereditata da trent'anni di sessantottismo», con l'istruzione professionale, secondaria e superiore ormai residuale, destinata ai futuri lavoratori subordinati, senza carriera o falliti dei licei.

Con queste premesse ci sarà un futuro per gli istituti tecnici e professionali?

«Se non ci sarà, non avrà futuro il Paese, e il declino sarà inesorabile. Non si può vivere soltanto di dirigenti o di avvocati: il distretto di Napoli ne ha più dell'intera Francia. Una società che non voglia deindustrializzarsi ha bisogno di tecnici qualificati, di tecnici superiori, di quadri di alta formazione professionale. Se le Regioni non saranno in grado di istituire un forte sistema dell'istruzione e formazione professionale sarà una grande occasione perduta per tutti, a partire dai ragazzi e dalle famiglie».

I primi dati non sono incoraggianti...

«Le Regioni più che progettare il sistema di istruzione e formazione professionale hanno ostruito la riforma Moratti. Se continueranno così, lo Stato dovrà soddisfare la domanda di professionalità che viene dal mondo del lavoro e pure dalle inclinazioni e dalle aspettative dei giovani solo attraverso i licei, che però non sono professionalizzanti».

Si può dire che la riforma è stata affossata?

«Diciamo che il progetto iniziale del 2003 è molto diverso da quello finale del 2005».

Chi ha remato contro?

«Le lobby, tutti quelli che non ne hanno condiviso le idee di fondo e le hanno liquidate, con sarcasmo, come aria fritta».

Chi sono?

«Non sono pochi, a destra come a sinistra: Confindustria, sindacati, forze politiche e burocratiche... ».

Vuol dire che invece di appoggiare il nuovo corso hanno difeso il modello esistente?

«Dico che hanno difeso la liceizzazione, il vecchio centralismo: una scuola senza futuro».

E adesso che cosa resta del progetto che puntava sul rilancio degli istituti tecnici e .sui licei‑licei?

«Le idee di fondo. Siamo un Paese che perde colpi sui brevetti, che dal'73 non cresce più negli indici di sviluppo, con un terzo di persone che fanno un lavoro per cui non serve una laurea e altrettanti che fanno un lavoro diverso dalla laurea. Ogni 359 laureati in storia abbiamo un posto di lavoro, e lo stesso vale per ogni 229 laureati in scienze internazionali e diplomatiche. Ma il 70 per cento delle aziende non trovano tecnici di progetto, manutentori, responsabili di commercio, quadri di alta formazione professionale. Va bene il turismo, va bene la moda, ma senza un colpo di reni su tecnologia e innovazione c'è il ridimensionamento del sistema Paese».

Professor Bertagna, lei in che cosa credeva quando ha scritto le sue osservazioni per il ministro Moratti?

«Speravo che almeno sulla riforma della scuola non si cadesse nella sindrome del bipolarismo ossessivo, ma ci si confrontasse con la natura tecnica dei problemi in discussione. Se la scuola diventa un oggetto o un pretesto di scontro politico, piuttosto che di incontro scientifico e culturale, vuol dire che tira una brutta aria per il futuro del paese».

L'accusa che viene fatta a questa riforma è di aver subordinato troppo la scuola al mercato del lavoro.

«Il tentativo resta quello di ricomporre scuola e società, studio e lavoro, non solo per qualcuno (i soliti figli delle classi alte e privilegiate) ma per tutti, visto che la scuola è per tutti fino a 18 anni. Oggi la scuola è troppo distante dalla vita, è espiatoria e costrittiva: un obbligo più che un piacere, un vincolo più che una possibilità».

Lei dice: della riforma restano le idee di fondo. Quali sono?

«La prima: si pensa che chi studia lo faccia per non lavorare e chi lavora lo faccia per non studiare. La riforma vuole ribadire che si può solo lavorare‑studiando e studiare‑lavorando, connettere teoria e pratica e viceversa. La seconda: finora per assicurare uguaglianza educativa e culturale si rendevano uniformi percorsi e procedure scolastiche, tollerando poi grandi disuguaglianze nel risultato finale, con i140% di dispersione; la riforma vuole rendere più uguali i risultati formativi finali: nessuno deve restare indietro. La terza: non si va a scuola per imparare le discipline di studio ma per esaltare l'intelligenza, la socialità, l'inventiva, l'espressività, la moralità, l'affettività di ognuno attraverso i contenuti delle discipline di studio e del lavoro».

Ostacoli, resistenze, finanziamenti mancati. Ci voleva più coraggio?

«Nessun ministro è riuscito in 50 anni a fare quanto ha portato comunque a termine il ministro Moratti. In mezzo ad ostacoli e a interessi corposi di ogni genere,che tendono tutti ad apparire disinteressati».
L’ECO DI BERGAMO 23 GENNAIO 2006
Costa Volpino: «Sicura l’area per la scuola»
di Elia Mutti


«Il plesso unico scolastico che l'amministrazione di Costa Volpino ha deliberato di costruire in località Malpensata sorgerà su un'area scrupolosamente controllata dal punto di vita geologico e nel pieno rispetto delle norme antisismiche. Chi afferma il contrario lo fa esclusivamente per ragioni strumentali, per screditare il nostro operato». Queste le parole con cui il sindaco Laura Cavalieri (lista «Casa delle libertà di Costa Volpino») respinge le accuse contenute nel volantino che il gruppo di minoranza «Insieme per Costa Volpino oltre il 2000» ha distribuito porta a porta per denunciare che «l'amministrazione aveva deciso di iniziare i lavori per la realizzazione della scuola materna (primo lotto del nuovo plesso unico scolastico, ndr) su un'area (Malpensata, ndr) in cui non si è fatto nessun tipo di indagine geologica pur sapendo che a due passi si è manifestato un evidente caso di dissesto idrogeologico (24 novembre 2005: crollo parziale del pavimento di una stalla, ndr)».

«È una menzogna ‑ ha sostenuto Cavalieri in una conferenza stampa convocata sabato ‑. L'indagine del sottosuolo relativo all'area della scuola materna è stata eseguita dal geologo Gianpiero Feriti ed è depositata all'ufficio tecnico del Comune fin dal 27 gennaio 2004».

Per Laura Cavalieri, oltre che per il vice sindaco Maurizio Maluta e per l'assessore ai Lavori pubblici Gian Pietro Martinelli, le accuse riportate nei volantini e sui manifesti esposti negli ultimi tempi «non hanno alcun costrutto pratico, sono fonte ingiustificata di allarme tra la popolazione, rappresentano un'aggressione politica e danno il via ad una campagna elettorale lunga e caratterizzata da colpi bassi (le elezioni amministrative di Costa Volpino sono previste per maggio, ndr)».

Esibendo specifici documenti, Cavalieri ha fatto presente che l'intera superficie della Malpensata destinata alla nuova scuola, prima è stata fatta oggetto di uno studio geologico di massima e poi di due distinti approfondimenti: il primo sull'area riservata alla scuola materna, il secondo a quella destinata alle elementari, alle medie e alla palestra.

«Conoscendo la "fragilità" geologica della Malpensata, l'amministrazione ha approvato il progetto solo dopo aver acquisito tutte le assicurazioni, anche se ciò ha significato ritardare notevolmente (avvio dei lavori e accettare la lievitazione dei costi ‑ puntualizza Cavalieri dopo aver aggiunto di aver dato incarico al legale del Comune perché valuti l'opportunità di querelare gli estensori del volantino incriminato ‑. La scuola sarà solida e sicura e non corre alcun rischio di affondare».

Giovedì verrà aperto il cantiere per la costruzione della scuola materna e l'impresa costruttrice avrà a disposizione un anno e mezzo per ultimare i lavori.

BRESCIAOGGI 23 GENNAIO 2006
Angolo Terme. Inaugurata la struttura che servirà le esigenze sportive ma ospiterà anche le manifestazioni

Il rilancio del paese passa in palestra
Il sindaco: «Coroniamo un sogno, ero bambino quando si iniziò a parlare dell’opera»

di Giuseppe Cappitta


Ad Angolo Terme, da ieri pomeriggio un sogno che il Sindaco Mario Maisetti cullava fin da quando era ragazzo, è diventato realtà. La palestra destinata a contribuire alla crescita psico‑fisica dei ragazzi del centro camuno e, nello stesso tempo, a portare nel Comune termale alle porte della Val di Scalve avvenimenti sportivi di significativa rilevanza, è stata inaugurata davanti a delle tribune gremite in ogni ordine di posti e alla presenza di diverse autorità politiche e amministrative nazionali, provinciali e valligiane.

Fra queste il Presidente della Provincia di Brescia Alberto Cavalli, Il parlamentare leghista Davide Caparini: il senatore Franco Fierelli, responsabile dello sport della Lega Nord, l'assessore provinciale al Turismo Riccardo Minini e diversi sindaci della Bassa Valle Camonica. A tagliare il nastro è stato il primo cittadino di Angolo Terme Mario Maisetti.

A benedire la nuova struttura Don Fausto Gregori, parroco di Angolo Terme, assistito da Don Giuseppe Gallina parroco delle frazioni di Mazzunno e Terzano. Ad allietare la manifestazione è stata la locale banda cittadina "Santa Cecilia".

«Oggi ‑ ha detto il sindaco Mario Maisetti ‑ mi sembra di sognare visto che di questa benedetta palestra, che nessuna precedente amministrazione è stata in grado di realizzare, si parlava già quando io ero ancora ragazzo. Noi siamo partiti‑ ha detto ancora il primo cittadino senza nemmeno inserirla nei nostri programmi ma, appena abbiamo visto l'opportunità di realizzarla con dei finanziamenti a fondo perduto, lo abbiamo fatto e nel giro di tre anni, con una spesa complessiva di 500 mila euro, abbiamo realizzato quello che, in diversi decenni, gli altri non erano riusciti a realizzare.

«Sono molto soddisfatto ‑ ha concluso ‑ per Angolo Terme perché questa nuova struttura non sarà solo una palestra per gli studenti ma anche un posto di aggregazioni per grandi e piccoli essendo nostra intenzione metterla a disposizione per molte altre manifestazioni».

Se la palestra è vista come un "sogno che si realizza" dal sindaco Maisetti, la stessa struttura è vista, dall'assessore provinciale al Turismo Riccardo Minini, come una "perla" all'interno del comune. «Sappiamo ‑ ha detto l'assessore provinciale ‑ che avere oggi degli impianti sportivi è una esigenza dei ragazzi e non solo di essi. Ma con questa palestra facciamo fare ad Angolo Terme un salto di qualità perché la cittadina, oltre che per gli aspetti turistici, curativi e termali, potrà da oggi contare anche su un impianto sportivo di prima importanza che le consentirà di programmare manifestazioni sportive d'eccellenza».

Di attenzione della Provincia ai problemi della Valle Camonica in generale e di Angolo Terme in particolare, ha parlato, invece, nel suo intervento, il presidente della Provincia Alberto Cavalli: «Consideriamo la Valle Camonica, un'area nella quale prioritariamente investire per migliorare la qualità dei servizi». A dimostrazione di questo Cavalli ha parlato del nuovo centro per l'impiego a Darfo Boario Terme, dell'ampliamento dell'impianto sciistico in alta Valle Camonica, degli impegni assunti per Monte Campione. «Ma ‑ ha aggiunto Cavalli ‑ io oggi desidero mettere l'accento soprattutto su questa comunità che cresce, sulla dinamica amministrazione comunale di Angolo Terme dove infatti, ho già partecipato alla posa ella prima pietra della nuova area per insediamenti produttivi».

BRESCIAOGGI 23 GENNAIO 2006
Mostre, incontri culturali, bancarelle ed enogastronomia fanno da cornice

San Paolo, il paese è in festa
Entra nel vivo la serie di eventi per l’amato patrono

di Ermete Giorgi


Gennaio, puntualmente, porta per Esine la sagra del patrono. Si festeggia un aspetto particolare del grande apostolo Paolo: il momento della sua conversione. Appunto a questo determinante avvenimento della vita del "rabbi" di Tarso (nell'antica Cilicia, oggi Turchia) è dedicata la parrocchiale. Nutrito il programma della festività, che va da ieri e fino al 25 gennaio.

Ne parliamo con Silvana Prandini Calvetti, attivissimo assessore alla Cultura del Comune. Ovviamente qui, sulle rive del torrente Grigna, esiste una sinergia ottimale tra dimensione religiosa e civile dei cittadini: quindi giustamente l'assessore comunale fa cenno anche ai risvolti ‑ per così dire liturgici ‑ connessi alla manifestazione. Due incontri di preparazione: uno con la predicazione di don Paolo Ravarini, assistente religioso del brenese Consultorio "Tovini" per la famiglia; l'altro con l'autentica risorsa culturale locale, costituita da Gian Franca Martinenghi Rossetti, che proporrà una lettura degli affreschi della parrocchiale, nel ciclo che si occupa di far catechesi attraverso l'arte. Purtroppo slitta l'ipotizzato concerto di San Paolo a cura del giovane Pierangelo Taboni, trattenuto a Parigi per un concorso pianistico internazionale. L'aspetto esteriore della festa paesana è poi costituito dalla settantina di bancarelle che solitamente invadono gli spazi del centro storico: con la vendita di capi d'abbigliamento invernali, di oggetti per la casa, con l'immancabile zucchero filato e i palloncini, che già di per sé danno l'idea .del giorno festivo. Quest'anno pianterà i suoi padiglioni anche un "Luna Park" che si tratterrà in quel di Esine per circa un mese. Sullo spiovente della cultura vera e propria, poi, da ieri al 29, sarà aperta la mostra del pittore Alessandro Federici e la mostra dedicata a Callisto Piazza da Lodi. Nello spirito quindi della legge 285 che si fa carico di offrire supporto a chi si occupa di promuovere l'educazione ai valori, i ragazzi dell'associazione "Educativa di strada" intratterranno i loro coetanei in un gazebo con foto, "slide" da vedersi al "computer" e distribuendo materiale pubblicitario relativo ad una campagna circa la sicurezza. Ma, si sa, per quanto concerne la solennità della conversione di San Paolo, esistono da sempre anche risvolti enogastronomici di tutto rispetto. L'assessore Calvetti, che nella vita è insegnante elementare, fa volentieri cenno ad una "sua" classe quinta che, due anni fa, vinse un concorso indetto da un quotidiano provinciale che si riferiva appunto alla ricetta dei famosi "casoncelli" (ravioli): il segreto del ripieno adesso non è più tale, perché appunto pubblicato nella ricerca di quei bravi alunni. C'è pero da aggiungere che anche ad Esine, come altrove in tanti borghi della Valcamonica, le donne, nel segreto delle loro cucine, prepareranno una varietà di ripieni dalle infinite gradazioni, dai mille sapori, dagli aromi particolarmente diversi gli uni dagli altri. Sarebbe come dire che non ci saranno ravioli simili, ma differenti sia pure di poco. I ristoranti del posto, beninteso, oltre al piatto tipico, prepareranno molti altri cibi genuini della tradizione camuna.

Per tornare ancora agli scolari delle elementari, sarà opportuno ricordare anche un altro bellissimo esercizio del quale ogni anno si rendono protagonisti: l'intrattenimento di una particolare corrispondenza con altre parrocchie della nostra diocesi dedicate alla conversione di Paolo: Flero, San Polo e Collebeato.
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Il ponte è stato costruito in legno lamellare ed è lungo sessanta metri

Nuova “passerella” sull’Oglio
Così la pista ciclo-pedonale non conosce ostacoli

di Ermete Giorgi


"Esine appunti", la rivista dell'amministrazione comunale, nel numero che viene distribuito in questi giorni, reca una copertina a colori interamente dedicata alla bella immagine fotografica della nuova, stupenda passerella in legno sul fiume Oglio, in territorio esinese.

Si tratta del passaggio ciclo‑pedonale che congiunge i Comuni di Piancogno ed Esine, lungo il tracciato che da Darfo raggiunge, appunto, il borgo della Valgrigna. A prima vista il manufatto risulta di grande impatto, piacevole a vedersi, abbastanza ardito per quanto concerne progettazione e realizzazione: una sorta di opera avveniristica, ardita, gettata a sbalzo sul fiume valligiano.

Il ponte è stato costruito in legno lamellare; è lungo sessanta metri; colpisce per la sua linea slanciata; collegherà il tracciato del secondo tratto della pista ciclabile camuna, col percorso successivo, per adesso soltanto previsto.

Il costo in buona parte è stato coperto dall'amministrazione provinciale ed ammonta a 634mila euro. Il Comune di Esine ha compartecipato al progetto, con una spesa di quasi 76mila euro.

L'inaugurazione contestuale della passerella e della pista è avvenuta alla presenza del presidente provinciale Alberto Cavalli e dell'assessore ai Lavori pubblici Mauro Parolini. Alla cerimonia hanno voluto partecipare anche vari sindaci camuni.

I1 percorso ciclabile è già operativo per i primi 15,9 chilometri del tratto Pisogne‑Darfo. Il nuovo tratto tra 1"'Archeopark" di Boario Terme e l'ospedale di Esine vedrà quindi la prosecuzione verso l'area archeologica di Cividate Camuno. Da qui, mediante una galleria scavata sotto la collina del Barberino, la pista approderà, in Comune di Breno, alla località "Spinera", dove sono in corso di apertura al pubblico gli scavi del santuario‑ospedale romano di Minerva, per proseguire poi alla volta di Losine: un totale di circa 13,8 chilometri.

Un'opportunità in più per chi ama mantenersi in forma in sintonia con le bellezze naturali offerte dal territorio.
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Le nevi dell’Alta Valcamonica viaggiano in mountain bike e sui tir
di v.z.


L'alta Valle Camonica nei prossimi mesi correrà per tutti i sentieri di montagna e su tutte le strade d'Italia e d'Europa, grazie al campione delle Gran Fondo di MTB Marzio Delio, diventato testimonial del comprensorio sciistico camuno, e alla « S.a.d.i.» (Società Autotrasporti Dalignesi Internazionali) dei fratelli Vittorio, Paolo e Mauro Sandrini, che «vestirà» con i colori di Adamello ski tre autoarticolari adibiti ai trasporti internazionali.

I tre bilici sono stati personalízzati con delle splendide immagini invernali di Pontedilegno, Tonale e Temù, e nel giro di un anno percorreranno 150 mila chilometri attraverso Italia e Europa, fino al Kazakistan. «In Austria va molto di moda personalizzare i camion con immagini di località turistiche,‑ ha commentato Vittorio Sandrini ‑ per noi è la prima volta e sono felice che si tratti dell'alta Valle Camonica, essendo noi originari di Pontedilegno».

La decisione di abbinare il comprensorio dell'alta Valle Camonica a Marzio Delio è legata invece ad un progetto di rilancio del territorio in veste estiva, che passa appunto per il MTB. «L'alta Valle Camonica e l'alta Val di Sole vantano molti sentieri con panorami mozzafiato ‑ ha commentato il presidente del consorzio, Carlo Daldoss ‑ abbiamo deciso insieme a Delio, e lo ringrazio per avere accettato la sfida, di far conoscere il marchio Adamello Ski anche come una destinazione estiva».

Dalla.prossima primavera il Consorzio sarà impegnato a presentare 300 km di percorsi tra Valle Camonica e Val di Sole: « Il progetto pilota risale al 2000 e riguardava la segnaletica per i percorsi di MTB ‑ ha spiegato Alessandro Mottinelli, responsabile del settore MTB per Adamello Ski ‑. abbiamo una rete sentieristica legata alla Guerra Bianca ed alpeggi che non hanno nulla da invidiare all'Alto Adige. Ad inizio giugno presenteremo questo "demanio ciclabile" nella certezza chela bicicletta possa far fare al turismo estivo quel salto di qualità che si merita».

GIORNALE DI BRESCIA 23 GENNAIO 2006
[Lettera al direttore]. Situazione sciistica poco valorizzata

Gaver e promozione turistica valsabbina
di Pierluigi Carminati


Venerdì 13 gennaio siamo stati invitati alla presentazione del dvd «Viaggio negli sport invernali» realizzato dall'Agenzia territoriale per il turismo Vallesabbia e Lago d'Idro con il contributo della Regione Lombardia, della Provincia di Brescia e della Comunità montana di Vallesabbia. Gli interventi sono stati molti e articolati, il Coro «La Rocca» magnifico. Proprio il coro, con l'esecuzione del canto «Signore delle cime» ha riportato alla nostra memoria l'amico e mentore Giacomo Alberti, «Mandulì» che, come diciamo noi alpini, «è andato avanti». 

Il nostro Giacomo è stato il primo maestro di sci valsabbino e in gran parte si deve a lui lo sviluppo del Gaver come località sciistica. Fu fondatore, con Agostino Zatti, Gianfranco Ferretti, Alberto Foglio e il sottoscritto, della Scuola sci Gaver, che contribuì in modo determinante alla crescita della stazione di sport invernali.

A lui si deve l'incremento dello sci locale, alla sua scuola siamo cresciuti noi maestri e tutti gli atleti dello sci agonistico, dalle sue mani e dai suoi insegnamenti sono passati i bimbi, ragazzi e giovani che ora sono il fiore all'occhiello dell'imprenditoria ed economia della valle.

La stazione ha ora dei problemi. Presumibilmente ed evidentemente nessuno era a conoscenza che dal 9 gennaio gli impianti di risalita funzionano solo il sabato e la domenica. Evidentemente l'economia valsabbina e bagossa legata al Gaver non interessa né ai politici, né agli amministratori, né agli imprenditori turistici, economici ed industriali valsabbini e valgobbini, i quali sono arrivati anche ai vertici di Confindustria, il che è tutto dire. Volano talmente alti, constatiamo con rammarico, da non vedere quel che succede nel loro cortile.

Il tema della serata era: «Vallesabbia in Bianco», quindi la promozione turistica invernale (appunto in bianco). Effettivamente il Gaver è «andato in bianco». Nessun accenno alle problematiche della località e della valle del Caffaro, solo un «fragoroso silenzio».

La promozione turistica presuppone un'offerta turistica efficiente, logica ed intelligente: quale prospettiva turistica può avere il Gaver, unica stazione invernale valsabbina, se gli impianti di risalita, motore turistico per eccellenza, funzionano solo il sabato e la domenica? Quale apporto può dare all'indotto economico di Bagolino e della valle?

Gli sport di nicchia, fondo, ciaspole o racchette da neve, sci alpinismo, arrampicate su ghiaccio, sono benvenuti, ma rimangono di nicchia. Quelli trainanti sono e rimangono lo sci alpino e la tavola da neve, visti solo per poco sul dvd.

1 Dimenticavamo un assurdo: gli studenti delle scuole valsabbine, con il contributo della locale Comunità montana, frequentano i corsi di sci, da sempre svolti in Gaver, a Pinzolo, quando hanno una località sciistica sulla porta di casa!

Noi, modesti operatori del settore, che amiamo la neve, i nostri monti e la natura in tutte le sue espressioni, speriamo e ci auguriamo, con una stretta al cuore, che il fermo impianti settimanale non sia il preludio alla fine della nostra splendida stazione, che non ha uguali in tutte le Prealpi lombarde, dove la neve è di casa e dove da sempre si scia su neve naturale. Ricordiamoci il Maniva!!!

Sarebbe un insulto alla memoria di chi fece dell'amore per lo sci e per la sua valle, una ragione di vita, diventando, caparbiamente, contro tutto e tutti, maestro di sci come il nostro Giacomo.

Terminiamo facendo nostre le parole dell'amico e collega Francesco Gheza: «I monti innevati, senza gli sciatori, sarebbero dei deserti bianchi dove nessuno vorrebbe vivere».
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A Castello Oldofredi si sono dati appuntamento numerosi ritrattisti bresciani e non solo

A Iseo la “carica” dei caricaturisti
Il ricavato della giornata devoluto a favore dell’Ospedale dei bambini di Brescia

di Veronica Massussi


Il sodalizio dei caricaturisti e ritrattisti bresciani si è dato appuntamento ieri nelle sale del Castello Oldofredi di Iseo con un proposito ben preciso: formare un gruppo permanente di artisti.

«L'idea ‑ spiega Aurelio Gatti, in arte Micio, caricaturista iseano e presidente del centro culturale "L'Arsenale" ‑ è quella di unirsi per partecipare ad altre collettive e poter organizzare manifestazioni nelle quali il disegno e l'ironia siano protagonisti, magari anche a scopo benefico, come quello perseguito ad Iseo. Il primo appuntamento potrebbe essere il Salone dell'Umorismo che si tiene a Bordighera».

L'iniziativa collaterale alla mostra «Pennini Graffianti» (il cui catalogo verrà presentato venerdì 27 gennaio alla Libreria Ferrata di Brescia, in via Trieste 32/a), ha richiamato numerose persone, che hanno scelto di farsi ritrarre da nomi noti nel panorama artistico bresciano e nazionale. Ritratti dileggianti e reali hanno riempito fogli bianchi per tutta la giornata, mentre il ricavato delle offerte è stato interamente destinato all'acquisto di strumentazione per l'Ospedale dei bambini di Brescia.

A rappresentarlo c'era il direttore sanitario Raffaele Spiazzi, che per hobby disegna caricature. Al suo fianco il celebre Franco Oneta, che continua a far ridere bambini e ragazzi con i personaggi dell'orso Yoghi, del cane Scooby Doo e dei Flinstones, disegnati per le pagine del Giornalino. «Come è noto spiega Oneta, cremonese d'origine ma cittadino di Desenzano da una vita ‑ i personaggi originali sono di Hanna‑Barbera, ma il Giornalino, delle edizioni Paoline, ha acquistato dal '92 i diritti per produrre storie italiane».

Sergio Bazzana, segretario dell'Associazione Martino Dolci, era presente con i suoi acquarelli sognanti e Marco Viola con un bel pezzo di creta, in attesa che qualcuno richiedesse una caricatura «a tutto tondo». Viola è anche pittore, ma predilige materiali come il legno, la creta e l'acrilico; sta realizzando ora delle sculture per il museo della Mille Miglia di Brescia.

Paolo Belotti Benedetti ha schizzato caricature in tempi record: un paio di minuti per ritrarre uomini e donne seduti davanti a lui, completi di corpo e di particolari da non omettere. Belotti è famoso per le bottiglie di Franciacorta (nei formati Magnum e Jeroboam) dipinte con caricature: «Ho personalizzato bottiglie per le squadre di calcio del Chievo, del Brescia, della Roma e della Juventus ‑ racconta corredate dalle caricature di alcuni giocatori. Le bottiglie sono state regalate alle società calcistiche da alcune cantine della Franciacorta, mentre a me è stata commissionata la parte artistica del regalo».

La giornata iseana ha riscosso un buon successo, a conferma del fatto che il poter sorridere di sé e degli altri può risultare salutare in un mondo in cui si prende spesso un po' troppo sul serio.
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